
 
 

 

I NUOVI FALSI PROFETI   E LE MENZOGNE DI                       
ENZO BIANCHI 

Una simile arrogante sfrontatezza nel Bianchi si può spiegare solo perché, in questa 
tragica ed ingovernabile situazione, che sta vivendo oggi la Chiesa, è spalleggiato da 
potenti forze anti-cristiche, sicché, come ai tempi oscuri del X secolo, Marozia e le po-
tenti famiglie romane spadroneggiavano sul Papa, così oggi spadroneggiano i ben più 
astuti modernisti, presenti ormai nella Santa Sede e tra gli stessi “collaboratori” del 
Papa, che non si capisce per quali motivi se li tiene o li assume, o perché forse spera di 
tenerli a bada o perché non è capace di cavarseli d’attorno [...] 
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«Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, 
ma, per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di 
maestri secondo le proprie voglie, rifiutando di dare ascolto alla ve-
rità per volgersi alle favole».  

[II Lettera del Beato Apostolo Paolo a Timoteo, 4, 3-4] 
 
 
Il famoso monaco Enzo Bianchi ha tenuto di recente a Torino 
una conferenza dal titolo “Etica cristiana e malattia” in occasione 
del XX congresso nazionale FADOI [Federazione Associazioni Diri-
genti Ospedalieri Italiani]. In essa Bianchi intenderebbe presenta-
re l’etica cristiana concernente il tema del dolore, del male e della  
morte, invece di fatto espone una visione meramente filantropica, 

Giovanni Paolo II dona una corona del rosario 
a Enzo Bianchi, forse per invitarlo a pregare la 
Beata Vergine Maria per la conversione dei 
luterani? 
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per non dire atea, che meglio rispecchia l’etica razionalistica dell’Illuminismo o della Massoneria e 
nulla ha a che vedere con l’etica cristiana. 

Da qui l’incredibile impudenza con la quale Bianchi falsifica l’etica cristiana. Invece, la vera eti-
ca cristiana, della sofferenza redentrice, è da lui sbeffeggiata come cosa ripugnante e superata. 
Parla non da monaco cristiano, ma come parlerebbero Nietzsche o Marx. Pertanto, quel Lutero del 
quale Bianchi si vanta di essere interlocutore, ne sarebbe scandalizzato e col suo tipico frasario 
sanguigno e colorito gli avrebbe dato del buffone e del bestemmiatore. Bianchi infatti sembra ben-
sì accogliere l’istanza umanistica e solidaristica del cristianesimo, con il dovere di curare la salute e 
di lottare contro le malattie e la sofferenza, ma poi tutto ciò si rivela uno specchietto per le allodo-
le, perché Bianchi fallisce completamente nel presentare l’aspetto proprio e quindi anche umano 
dell’etica cristiana, come vedremo dalle sue affermazioni, che qui riporto con la mia relativa confu-
tazione racchiusa sotto il titolo "risposta". 

Per verificare la falsità delle sue tesi è sufficiente confrontarle 
con l’insegnamento del Catechismo della Chiesa Cattolica. Ma evi-
dentemente soggetti come Bianchi se ne infischiano del  Catechi-
smo, perché, sull’esempio di Lutero, conoscono loro il cristianesi-
mo meglio del Romano Pontefice e della Chiesa Cattolica. 

. 

Una simile arrogante sfrontatezza nel Bianchi si può spiegare 
solo perché, in questa tragica ed ingovernabile situazione, che sta 
vivendo oggi la Chiesa, è spalleggiato da potenti forze anti-
cristiche, sicché, come ai tempi oscuri del X secolo, Marozia e le 
potenti famiglie romane spadroneggiavano sul Papa, così oggi 

spadroneggiano i ben più astuti modernisti, presenti ormai nella Santa Sede e tra gli stessi “colla-
boratori” del Papa, che non si capisce per quali motivi se li tiene vicini o li assume; forse perché 
spera di tenerli a bada o perché non è capace di cavarseli d’attorno, probabilmente per troppa in-
dulgenza o accondiscendenza e insufficiente energia, o per timore di vendette o perché minacciato 
o circonvenuto? Mentre il più deciso, coraggioso e perspicace Benedetto XVI è stato invece co-
stretto ad abdicare il sacro soglio, ma il nostro trepidante pensiero va anche a quanto avvenne per 
il povero Giovanni Paolo I ... 

Enzo Bianchi, che per inciso non è né un 
chierico né un religioso professo, ma 
solo un laico sottoposto all'autorità di se 
stesso, rende omaggio a Benedetto XVI 
mascherato da abate. 
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... è sempre stato uso degli eretici, quando i complotti non rie-
scono e le ambizioni restano insoddisfatte, ricorrere al delitto, pur di 
realizzare, difendere o nascondere i loro piani perversi. Non avendo 
argomenti teologici e giuridici per sostenere le loro tesi, facilmente, 
se hanno potere, ricorrono all’intimidazione o alla violenza. La do-
manda che ci poniamo è come mai non compaia alcuna alta autorità 
per fermare questo impostore, seduttore dei fedeli e fantoccio dei 
miscredenti. Nessuno che difenda il Vicario di Cristo o gli dia qualche 
buon consiglio? Soltanto alcuni pochi coraggiosi, come per esempio 
l’illustre teologo Antonio Livi, stanno svolgendo un’opera di chiarifi-
cazione per impedire che si disonori il nome cattolico e di aiuto per 
coloro che sono ingannati – o vogliono ingannarsi – dalle sconcezze 
di Bianchi ... [cf. QUI, QUI, QUI, etc..] 

... ma vediamo adesso le tesi di Bianchi. Mettiamo in rientranza le sue dichiarazioni in corsivo e 
sotto le mie risposte. 

L’etica cristiana 

L’etica è una via per diventare uomo o donna. L’etica cristiana ha su-
bìto e subisce evoluzioni. Su questo punto nessuna illusione: essa 
non è data una volta per sempre, non è cristallizzata in formule dog-
matiche. 

Risposta 

Il diventare uomo o donna è oggetto della genetica e non della mora-
le. L’etica non riguarda la genesi dell’uomo, ma la questione dell’agire umano e della scelta tra il 
bene e il male. Essa certo educa l’uomo a raggiungere la maturità psicologica e morale e la perfe-
zione spirituale, ma suppone l’uomo già costituito, responsabile delle proprie azioni, e si propone 
di indirizzarlo al conseguimento del suo fine ultimo, che è Dio, mediante l’osservanza dei divini 
comandamenti. Semmai il fine dell’etica cristiana è quello di diventare figlio di Dio. Nasciamo uo-
mini figli di Adamo peccatore, ma Cristo ci fa diventare, col battesimo, figli di Dio. 

Enzo Bianchi, che non ha mai profes-
sato voti religiosi e che non ha mai 
ricevuto i sacri ordini, si presenta 
nuovamente in maschera da abate, 
questa volta dal Santo Padre France-
sco. 

Enzo Bianchi tiene 
una lectio dall'ambone della chiesa 
cattedrale di Padova 
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Le norme dell’etica, di ragione (legge naturale, diritto naturale, etica naturale) o di fede (dogmi mo-
rali, diritto divino, etica cristiana) sono universali ed immutabili, come immutabile è la natura uma-
na, la medesima in tutti gli individui dall’inizio alla fine della storia, al di là dell’evoluzione storica e 
delle differenti culture. Se così non fosse, si aprirebbe lo spazio ad ogni forma di discriminazione tra 
uomo e uomo e ad ogni forma di sopraffazione dell’uomo sull’uomo. 
 
Esistono di fatto diversi livelli e forme di condotta morale, diversi codici giuridici ed usanze, legati ai 
diversi individui, popoli e società, con pregi e difetti. Ma le norme fondamentali, dettate dalla sem-
plice ragione naturale, sono le stesse per ogni uomo, colto o ignorante, non in quanto è questo o 
quell’uomo, ma in quanto è uomo. Tutti gli uomini ― e lo sanno ― devono rispondere a Dio del loro 
operato. 
 
Presentandosi l’occasione propizia, e questa può essere l’ approssimarsi della morte, non bisogna 
aver timore di parlare di Dio agli atei, perché lo sanno anche loro che Dio esiste, benché fingano di 
non saperlo o magari non ne vogliono sapere. Quante persone, dovutamente e caritatevolmente 
assistite, si convertono in punto di morte da una vita spesa nel peccato! 
 
Le norme morali impongono quindi doveri assoluti e richiedono fedeltà e costanza, a costo di sacri-
ficio, negli impegni presi davanti a Dio e agli uomini. Indubbiamente, le norme morali possono e 
devono essere sempre meglio conosciute ed applicate con i progressi della scienza e dei costumi. 
Mutevoli e relative invece, e soggette ad eccezioni, sono le norme positive stabilite dal diritto e dal 
potere civile ed ecclesiastico, nell’applicazione della legge morale nelle varie situazioni e circostanze.  

Il problema del male 

L’etica cristiana non dà alcuna spiegazione al problema del male, della 
malattia e della morte. Essa ha proposto un immaginario come una 
storia che pretendeva di spiegare l’origine del male: il mito che il ma-
le, la malattia e la morte derivino da una colpa dei primi esseri umani. 
Non accettiamo più che il nostro soffrire “derivi” dalla colpa di qualcu-
no che ci ha preceduto e che, di conseguenza, ci sia stato dato in 
eredità. 

Risposta 

Il racconto genesiaco dell’origine del male dal peccato dell’angelo 
[1] e della coppia dei nostri progenitori, con le sue conseguenze, non 

Enzo Bianchi invitato dall'Arcive-
scovo Metropolita di Siena a tenere 
una meditazione al clero, presso i 
locali del Seminario arcivescovile 
Pio XII, che dopo cinque secoli di 
attività è stato chiuso un anno fa, 
per mancanza di vocazione al sa-
cerdozio [cf. QUI]. Oggi, parte dei 
locali dell'ex seminario, sono stati 
affittati ad un lussuoso albergo 
[cf. QUI] ed i pochi seminaristi so-
pravvissuti inviati presso il Semina-
rio Arcivescovile di Firenze.  

© L’Isola di Patmos – Articolo del 19 giugno 2016. Autore: Giovanni Cavalcoli, OP 
Si autorizza per lettura e uso privato la stampa cartacea di questo articolo che se totalmente o parzialmente riportato deve però 

recare indicata la data di pubblicazione, il nome della rivista telematica L’Isola di Patmos e il nome dell’Autore. 
 

4 
 

http://corrieredisiena.corr.it/news/attualita/148314/Pochi-futuri-sacerdoti-al-seminario-.html
http://www.villamontarioso.com/


 
 

 

è affatto né un “immaginario” né un “mito”, ma è verità storica oggetto di fede (cf. Cat. nn. 385-
409) [2]. Questo racconto ci fa comprendere che l’umanità, a seguito del peccato originale, è ca-
duta in uno stato di miseria e di tendenza al peccato, condizione dalla quale l’uomo non riesce a 
risollevarsi con le proprie forze. 

La Scrittura narra come il Padre ha avuto pietà di noi e ci ha dato per la nostra salvezza e la re-
missione dei peccati suo Figlio Gesù Cristo, il quale, come dice il Concilio di Trento, «con la sua 
santissima passione sul legno della croce ci ha meritato la giustificazione ed ha soddisfatto per noi 
al Padre» (cf. Denz.1529) [3]. Se non si comprende che cosa è stato il peccato originale e quali 
sono le sue conseguenze, non si capisce neanche il senso dell’opera salvifica di Cristo, il quale ci 
chiede di unirci alla sua croce per la salvezza del mondo. 

Uno dei massimi meriti e pregi del cristianesimo è quello di spiegarci che cosa è il male, da dove 
trae origine e come si può vincere. Il cristianesimo insegna sostanzialmente che Dio bontà infinita 
non vuole il male, ma lo permette per mostrare la sua onnipotenza, la sua misericordia e la sua 
bontà. 

Onnipotenza vuol dire che Dio, col suo potere creatore benefico, misericordioso e provvidente, cer-
tamente punisce il malfattore, ma in vista di ricavare dallo stesso castigo o sventura, e quindi in 
generale dal male, un bene maggiore, come per esempio il perdono, bene maggiore di quello che 
ci sarebbe stato se il male non ci fosse stato: Egli infatti, nella sua misericordia, perdonando in Cri-
sto il peccato, conduce l’uomo, per mezzo della grazia, allo stato di figlio di Dio, mosso dallo Spiri-
to Santo, stato che è superiore allo stato di innocenza dei progenitori prima del peccato. 

Tutto ciò mostra in Dio una bontà che colma oltre misura le semplici esigenze di felicità naturale, 
una bontà superiore a quella che Egli avrebbe mostrato, se non avesse elevato l’uomo in Cristo al-
la condizione soprannaturale di figlio di Dio. Il Padre, però, nel contempo, come risulta dal dogma 
della Redenzione, ha voluto essere compensato per l’offesa recataGli da Adamo e dai suoi discen-
denti, e pertanto ha voluto che l’uomo riparasse per giustizia la propria colpa unendosi al sacrificio 
della croce, col quale Cristo ha meritato la nostra giustificazione. In tal modo l’uomo può conqui-
starsi per giustizia, con le buone opere, per i meriti di Cristo, quella stessa salvezza che gli viene 
donata da Cristo gratuitamente, per misericordia. 

. 
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La fede cristiana 

La fede cristiana non risolve il problema dell’origine del male, 
del soffrire, non lo spiega! La fede, non sopprime l’assurdo, non 
dà neppure senso alla malattia. 

Risposta 

Uno dei pregi principali della Rivelazione cristiana (Scrittura e 
Tradizione) è quello di illuminare con la luce della fede l’umanità 
circa il mistero del male [4]. La Parola di Dio ci dice qual è la 
natura profonda ed ultima del male, l’origine e il rimedio totale 
e definitivo del male; ma non ci dà una ragione o spiegazione o 
dimostrazione necessaria o logica (come credeva Hegel) per 
sapere perché Dio ha permesso il male. Questo è un mistero 
impenetrabile, noto solo a Dio, mistero che tuttavia, ai fini della 
nostra salvezza, non è necessario conoscere. 

Se però non sapessimo che cosa è il male, quale ne è l’origine e quali le cause, non potremmo co-
noscere i mezzi per liberarcene e la salvezza sarebbe impossibile. Il cristianesimo c’insegna che il 
vero male, più che il patire, è fare il male, è il peccato, perché la pena è conseguenza del peccato. 
Fare il bene è promuovere la vita; per conseguenza fare il male è sopprimere la vita. La vita è il 
frutto della giustizia. La morte è la conseguenza del peccato. Pur di non fare il male, è dunque 
meglio patire il male, come diceva San Domenico Savio: «la morte, ma non peccati». La sofferen-
za è un male. Ma se per fare il bene ed evitare il peccato, occorre soffrire, ben venga la sofferen-
za. 

Se Dio avesse voluto, avrebbe potuto far sì che il male non esistesse. Dio non è stato affatto ne-
cessitato a permettere l’esistenza del male, ma lo ha fatto liberamente. Possiamo solo formulare 
motivi di convenienza o congetture sul perché dell’esistenza del male, ma non produrre argomenti 
dimostrativi. Dobbiamo quindi credere con ferma fede che è bene così, anche se non possiamo 
scrutarne il perché. 

Enzo Bianchi invitato dall' Arcivescovo 
Metropolita di Palermo, soldato della 
Scuola di Bologna e capofila 
del dossettismo in Sicilia, a tenere una 
lectio su "Il primato della misericordia 
secondo Enzo Bianchi" [cf. QUI] 
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Dobbiamo dire, alla luce della fede, che è bene che il male ci sia, certo non per compierlo o appro-
varlo o accettarlo, ma per combatterlo e distruggerlo. Combattere il male è bene. Dunque la pre-
senza del male dà occasione per fare il bene. Solo il male della giusta pena, per esempio l’inferno 
[5], è un bene in senso assoluto, perché è espressione della giustizia divina. 

Già la ragione naturale, grazie alla filosofia, si accorge che il male esiste, non è necessario ma con-
tingente, sa che cosa è, conosce la sua dannosità, vi trova un senso e un significato intellegibili, 
per quanto ripugnante alla volontà. Sa che è peggio il male di colpa che quello di pena; comanda 
la lotta contro il male e il peccato, sa che esso è causa di sofferenza e che è causato da un agente 
libero, finito e peccabile, quindi non da Dio, che è bontà infinita e che può vincere il male. Ma 
l’uomo fragile e peccatore, senza il soccorso della grazia, non riesce a liberarsi dal male e dalla 
sofferenza. 

Ecco che allora la Rivelazione fa’ luce ulteriore, definitiva, incoraggiante e consolante sul mistero 
del male, grazie all’insegnamento e all’esempio di Cristo, mediato dal Magistero della Chiesa. 
L’apporto principale del cristianesimo sta nell’insegnare all’uomo che il male (il peccato come offe-
sa a Dio e il suo castigo) è ancora più grave di quanto la sola ragione possa sospettare, ma tutta-
via Cristo, con il suo sacrificio “soddisfattorio vicario” [6], che continua nella Santa Messa, ci libe-
ra totalmente e definitivamente dal male e ci insegna come trasformare il male in bene. 

La fede rifiuta l’assurdo, perché la fede è ossequio ragionevole a verità sovrarazionali, ma relazio-
nabili alla ragione e che armonizzano con la ragione. Il contenuto della fede non è assurdo, non è 
irragionevole, non è impossibile, non è contradditorio, ma è verità sublime, infinita, immutabile e 
misteriosa. 

Dio non muta, non si contraddice, non ci inganna e non si smentisce, ma si fa intendere, è leale 
ed affidabile, sempre identico a se stesso e fedele. La fede trasforma la malattia in momento di 
penitenza, di riparazione, di redenzione. Re-d-emo: compro di nuovo. «Siamo stati comprati a caro 
prezzo!» (I Cor 6,20). 

. 

. 
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La sofferenza. 

Il cristianesimo ha sempre combattuto la sofferenza, 
considerandola una strada redentiva e meritoria. Se 
l’etica cristiana chiede che la morte non sia rimossa, né 
negata, non è per un’assunzione del dolore o in vista 
della “redenzione”. La malattia era per la nostra salvez-
za, era redentiva, dunque occorreva offrirla a Dio. La 
malattia, la sofferenza non serve per la nostra reden-
zione. Anzi, possiamo dire che il dolore non ha senso. 
La sofferenza non è gradita a Dio, altrimenti egli sareb-
be sadico. 

.Risposta 

.La sofferenza è certamente un male che, come tale, 
dev’esser tolto o quanto meno alleviato. I sedativi dun-
que svolgono una funzione positiva. Essi però devono 
togliere la causa del dolore, ma non devono distruggere 

le forze sane. Se la sofferenza non può essere tolta, dev’essere sopportata. Anche se la sofferenza 
è insopportabile, non dev’essere mitigata o tolta causando la morte del malato. Tuttavia, la soffe-
renza può essere un bene, quindi espiativa e redentrice. 

Dio non gradisce o né vuole la sofferenza come tale, ma gradisce o vuole la sofferenza redentrice. 
La sofferenza redentrice è la sofferenza di Cristo, che si offre vittima di espiazione o di riparazione 
al Padre per la remissione dei nostri peccati. Quindi la sofferenza redentrice è un gran bene, che 
soddisfa o compensa il Padre per il peccato, purifica ed espia le colpe, e prepara all’annullamento 
della sofferenza nella vita futura. 

. 

 

Enzo Bianchi tiene una lectio sulla liturgia a Bo-
se, istituzione non religiosa e soprattutto non 
cattolica, in quanto aggregazione multiconfes-
sionale della quale egli si è auto-proclamato 
priore. Partecipa come ospite d'onore il Segreta-
rio generale della Conferenza Episcopale Italia-
na, S.E. Mons. Nunzio Galantino, che si rivolge 
pubblicamente al Signor Laico Enzo Bianchi 
chiamandolo «Reverendo Priore» [cf. QUI]. 
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La coscienza 

La coscienza non è mai una voce che ci ricorda una legge già fat-
ta. Occorre riconoscere la coscienza come istanza fondamentale 
delle scelte, nella vita e di fronte alla morte. La coscienza dice a 
ciascuno di noi, uomo o donna, credente o non credente in Dio: 
“Diventa conforme a ciò che tu sei”. 

Risposta 

Non è questo il concetto di coscienza che ci è insegnato dal Con-
cilio Vaticano II [7], il quale invece dice: «nell’intimo della co-
scienza l’uomo scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla 
quale invece deve obbedire e la cui voce che lo chiama sempre 
ad amare e a fare il bene e a fuggire il male, quando occorre, 
chiaramente dice alle orecchie del cuore: fa’ questo, fuggi 
quest’altro. L’uomo ha in realtà una legge scritta da Dio dentro il 
suo cuore: obbedire ad essa è la dignità stessa dell’uomo, e se-
condo questa egli sarà giudicato. La coscienza è il nucleo più se-
greto e il sacrario dell’uomo, dove egli si trova solo con Dio, la cui 
voce risuona nell’intimità propria». 

In queste poche righe il Concilio ricorda tre volte la legge divina 
come quella legge che troviamo nella nostra coscienza, dalla qua-

le legge siamo vincolati, alla quale dobbiamo obbedire, e in relazione alla quale dobbiamo e do-
vremo rispondere a Dio del nostro operato. 

Di tutto ciò in Bianchi non una parola, anzi, tutto il contrario, perché emerge chiaramente che il 
punto di riferimento e la regola della coscienza per lui non è Dio, ma l’uomo stesso («diventa con-
forme a ciò che sei»). Egli parla da perfetto ateo. 

. 

Enzo Bianchi invitato dal Cardinale 
Paolo Romeo a tenere 
una lectio nella cattedrale di Paler-
mo durante l'Anno della Fede. Per 
inciso: il Cardinale Romeo, amabilis-
sima persona, merita ogni giustifi-
cazione sulla base del principio 
«non sanno quel che fanno», essen-
do per lui, la teologia, una via di 
mezzo tra un calesse siciliano e una 
pianta di fichi d'India, cosa che l'Au-
tore redazionale di queste didasca-
lie afferma per averlo sentito più 
volte predicare e parlare in pubbli-
co. 
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La sedazione del dolore 

La cura globale della persona contribuisce a “une morte apaisée”, 
a un “morire meglio che si può”. Occorre praticare la sedazione 
profonda e continua, fino alla morte; occorre, infatti, evitare ogni 
sofferenza. Le cure palliative sono un dovere assoluto, perché il 
morire fa parte della vita e va addolcito per rendere la morte più 
mansueta e accettabile. 

Risposta 

La cura deve far vivere il più possibile, non deve mai far morire. 
Deve accompagnare il paziente fino alla morte, lenire il dolore il 
più possibile. Ma non possediamo farmaci che riescano a togliere 
totalmente ogni forma di dolore, senza compromettere o soppri-

mere la vita del paziente. D’altra parte, un prodotto che tolga il dolore uccidendo il malato, non è 
un farmaco, né un sedativo, ma un veleno, anche se usato col pretesto della sedazione del dolore. 
Il dolore certo è un male, ma è male peggiore sopprimere la vita. Non si può sopprimere un male 
(il dolore) provocando un male maggiore (l’uccisione del malato). 

D’altra parte, occorre evitare l’accanimento terapeutico, consistente nel mantenere in vita il pa-
ziente con mezzi tecnici, in modo tale che le funzioni vitali non emergano più dalle risorse proprie 
del soggetto, ma sono indotte meccanicamente dal di fuori, così come si causa il moto di una 
macchina. Il paziente dunque è praticamente morto. 

I suoi movimenti dipendono esclusivamente dall’azione o alimentazione meccanica proveniente dal 
di fuori, sicché, sospendendo questa azione, cessano i movimenti del soggetto, non però nel senso 
che la sua vita si spenga, ma in quanto il soggetto dimostra di essere già morto e che in prece-
denza aveva solo una vita apparente, come quella di un robot, che sembra essere un vivente e in-
vece è una macchina. 

La sospensione dell’alimentazione o stimolazione, però è giustificata solo quando si è accertato che 
l’organismo del paziente ha perduto tutte le energie proprie, il che soltanto sarebbe il segno che 
non è più in vita, e quindi autorizzerebbe la sospensione della cura, che a questo punto non 
avrebbe più senso. Da queste considerazioni si comprende l’errore dei medici di Eluana Englaro, i 

Enzo Bianchi ospite dell'Arcidiocesi di 
Norcia-Spoleto per delle manifesta-
zioni culturali, durante un colloquio 
con S.E. Mons. Renato Boccardo. 
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quali hanno sospeso l’alimentazione ad un organismo ancora capace di alimentarsi e quindi prati-
camente l’hanno uccisa. 

Il retroterra ideologico di un intervento del genere non è stata la volontà di non far soffrire la po-
vera Eluana, perché ella non soffriva, ma è stata una concezione materialistica della vita, per la 
quale un soggetto umano impedito o incapace di intendere e di volere non è “persona” e quindi 
non merita di esser lasciato vivere. 

Si capisce allora a quali terribili conseguenze si potrebbe giungere, se questo orrendo principio 
fosse applicato, oltre agli embrioni ed ai feti, come già si fa su larga scala, anche ad altre vaste ca-
tegorie di persone, come per esempio i neonati, i bambini, le persone in coma, gli anziani e i de-
menti o a coloro che, in base a criteri sbagliati, sarebbero giudicati dementii o non sono considera-
ti esseri umani. Alla faccia della misericordia. 

Indubbiamente esistono situazioni, nelle quali il malato non riesce più a sopportare il dolore, per 
cui preferirebbe morire, piuttosto che andare avanti con tanta sofferenza. E d’altra parte, capita 
che un familiare che lo assiste impotente, straziato alla vista di tanto dolore della persona amata, 
e mosso in certo modo da compassione, preferirebbe vederlo morto piuttosto che vederlo tanto 
soffrire. 

Eppure, la persona ragionevole, anche non credente, sa che non è lecito procurarsi o procurare la 
morte per far cessare o evitare il dolore, per quanto grande, Occorre tuttavia comprendere, scusa-
re e aver compassione di quegli sventurati, i quali, sopraffatti dal dolore e dall’ angoscia, vittime 
magari di stati depressivi, senza vedere un futuro che non  sia il peggioramento della situazione, 
perdono la testa e si uccidono, soprattutto se privi di una formazione cristiana, che avrebbe potuto 
aiutarli a rassegnarsi, a sopportare la sventura e a sperare nell’aiuto divino. 

La tentazione al suicidio per l’intensità della sofferenza può avvenire anche nei santi, come capitò 
a Santa Teresa di Gesù Bambino, la quale, negli ultimi tempi della sua malattia, chiese che le fosse 
allontanato dal comodino un certo farmaco, per non essere indotta in tentazione. Ma Dio, fiducio-
samente invocato, non manca di dare la forza della sopportazione, come è dimostrato da 
un’infinità di esempi di pie persone che si sono affidate a Lui. 

Il medico ― anche se la legge civile glielo dovesse consentire ― non deve accontentare in co-
scienza il paziente che chiede l’eutanasia, la cosiddetta “sedazione profonda”, espressione ipocrita 
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per nascondere il delitto, così come non può accontentarlo se gli chiede un veleno e deve fare co-
me l’infermiere o il vigile del fuoco, che interviene a trattenere il tale che sta per gettarsi giù dal 
tetto di una casa. 

Al sofferente, il medico, in mancanza di altre persone, deve saper dire, se ne è capace, una buona 
parola di conforto o di speranza, non necessariamente basata sulla fede cristiana, ma semplice-
mente di carattere umanitario, se il malato non è un delirante o un ateo bestemmiatore ed in pre-
da al furore contro Dio o contro il destino, nel qual caso non c’è che da pregare, senza per questo 
accontentarlo nelle sue insane voglie, benché in qualche modo comprensibili. 

La buona morte non è l’eutanasia, ma il morire nella pace della coscienza, nonostante la sofferen-
za, serenamente sopportata in pieno abbandono nelle mani di Dio, unendoci al sacrificio di Cristo, 
perdonando chi ci ha offeso, nella fiducia che Dio terrà conto delle nostre buone opere, perdonerà 
i nostri peccati e vorrà accoglierci in paradiso. 

Si comprende, tra l’altro, quanto queste idee di Bianchi sulla “sedazione profonda” e soprattutto i 
suoi presupposti ideologici disumani ed anticristiani possano favorire la pratica del suicidio, senza 
aspettare di andare in ospedale a farsi fare l’eutanasia, come del resto già sta avvenendo, per 
esempio in persone impressionabili o non in grado di curarsi, che hanno appreso di essere malate 
di cancro. 

Indubbiamente, occorre che l’assistente del malato o il medico sappia saggiamente trovare ed 
adattare le parole alla situazione psicologica del malato, per non provocare reazioni controprodu-
centi. Se il malato è credente, non alla Bianchi, ma secondo il Vangelo, accoglierà volentieri il ri-
chiamo all’amabilità della Croce. 

Ma se non dovesse essere credente, occorrerà fare attenzione a non scandalizzarlo, perché 
l’amore cristiano per la sofferenza potrebbe essere scambiato per masochismo. Sbaglia invece 
Bianchi a considerare “dolorismo” la concezione redentiva cristiana della sofferenza. Semmai dolo-
rismo da respingere è quello di Bruno Forte e di Karl Rahner, che ammettono la sofferenza nella 
natura divina. 

A questo proposito, ci rendiamo conto di quanto preziosa ed utile sia, laddove è possibile o con-
cessa, la vicinanza al capezzale del malato, soprattutto se credente, di pie persone o del sacerdote 
ben preparato. La seduzione che sta esercitando su molti oggi la prospettiva dell’eutanasia è in-
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versamente proporzionale al calo della pastorale sacerdotale, la quale dovrebbe essere uno dei 
compiti principali del ministero sacerdotale, soprattutto del parroco, e, più in radice, questa situa-
zione risente del calo della visione cristiana della vita, sotto l’influsso di una concezione mondana e 
secolaristica, dimentica del fine ultraterreno della vita presente, nonché della necessità e del dove-
re di orientare ad essa tutta la vita terrena. 

Questa conferenza di Enzo Bianchi, personaggio di grande successo da anni nel mondo cattolico, 
ci dà la misura dello squallore, dello sfacelo e della impressionante decadenza del pensiero cattoli-
co su di una tematica così importante come quella del dolore, del male e della morte, con l’esser 
sceso ad un livello di tale bassezza, dove di cristiano non resta nulla, se non un vago filantropi-
smo, che non si distingue per nulla dalla visuale massonica o illuministica. Siamo davanti a un cri-
stianesimo corrotto e moribondo, per il quale verrebbe proprio voglia di praticare l’eutanasia, per 
liberare le anime da questo cibo marcio e velenoso ed aprirle al rispetto della dignità umana. 

Se un domani dovessi trovarmi all’ospedale in fin di vita, mi guarderei bene dal chiamare presso il 
mio capezzale un prete sul modello del “monaco” Enzo Bianchi e potendolo fare, mi rivolgerei a un 
vero sacerdote, che rimettesse i miei peccati, mi confortasse con i Sacramenti e la Parola di Dio, 
così da aprirmi la via alla vita eterna. 

Varazze, 19 giugno 2016 

________________________ 

NOTE 

[1] Cf C.Journet, J.Maritain, Philippe de la Trinité, Le péché de l’ange. Peccabilité, natre et surntu-
re, Beauchesne, Paris 1961. 
[2] Vedi anche l’enciclica di Pio XII Humani Generis del 1950. 
[3] G.Cavalcoli, Il mistero della Redenzione, ESD Bologna 2004; C.V.Héris, Il mistero di Cristo, 
Morcelliana, Brescia 1938; E.Hugon, Le mystère de l’Incarnation, Téqui, Paris 1940. 
[4] Cf C.Journet, Il male, Borla,Torino 1963; J.Maritain, Dieu et la permission du mal, Desclée de 
Brouwer, Paris 1963. 
[5] Cf il mio libro L’inferno esiste. La verità negata, Edizioni Fede&Cultura, Verona 2010. 
[6] Satisfecit pro nobis, come dice il Concilio di Trento, Denz.1529. 
[7]Gaudium et spes, n.16. 
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Redazione 
dell'Isola di Patmos 

. 

Alcuni anni fa, un consulente legale, diffidò il Dott. Paolo Deotto, direttore della rivista telemati-

ca Riscossa Cristiana dal fare uso delle immagini del Dott. Enzo Bianchi. All'epoca, prima che que-

sta rivista prendesse svolte lefebvriane, sulle sue colonne pubblicavano articoli anche i due attuali 

Padri dell'Isola di Patmos. A quella diffida, Ariel S. Levi di Gualdo reagì con un articolo nel quale 

spiegava che da allora a seguire, per parlare di Enzo Bianchi, avrebbe usato le immagini della bel-

lissima attrice italiana Monica Bellucci [cf. QUI]. Visto questo precedente, la redazione dell'Isola di 
Patmos precisa che le foto inserite in questo articolo sono immagini pubbliche reperibili da chiun-

que su riviste on-line e sui motori di ricerca e che non costituiscono violazione alcuna della legge 
sulla privacy. Ricordiamo pure che le accuse rivolte dai Padri dell'Isola di Patmos ad Enzo Bianchi, 

quali ad esempio "cattivo maestro", "falso profeta", "eretico" etc. rientrano tutte nel lessico teolo-

gico. Pertanto, un qualsiasi magistrato della Repubblica Italiana si troverebbe non in serie difficol-

tà, bensì proprio impossibilitato a stabilire con un giudizio e una sentenza cosa è eterodosso e cosa 

invece è eretico. Se infatti certi consulenti bosiani non conoscono il diritto, come in passato hanno 

già dimostrato, nell'Isola di Patmos il diritto è invece conosciuto, rispettato e praticato. Pertanto, 

il falso profeta e cattivo maestro Enzo Bianchi, si prenda teologicamente dell'eretico ed eviti di far 

recapitare anche a noi missive da parte di giuristi maldestri. 
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